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2006  

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

 Cari fratelli e sorelle! 

L'odierna festa della Presentazione al tempio di Gesù, a quaranta giorni dalla sua nascita, pone davanti 

ai nostri occhi un momento particolare della vita della santa Famiglia: secondo la legge mosaica, il 

piccolo Gesù viene portato da Maria e Giuseppe nel tempio di Gerusalemme per essere offerto al 

Signore (cfr Lc 2, 22). Simeone ed Anna, ispirati da Dio, riconoscono in quel Bambino il Messia tanto 

atteso e profetizzano su di Lui. Siamo in presenza di un mistero, semplice e solenne al tempo stesso, 

nel quale la santa Chiesa celebra Cristo, il Consacrato del Padre, primogenito della nuova umanità. 

La suggestiva processione dei ceri all'inizio della nostra celebrazione ci ha fatto rivivere il maestoso 

ingresso, cantato nel Salmo responsoriale, di Colui che è "il re della gloria", "il Signore potente in 

battaglia" (Sal 23, 7.8). Ma chi è il Dio potente che entra nel tempio? È un Bambino; è il Bambino 

Gesù, tra le braccia di sua madre, la Vergine Maria. La santa Famiglia compie quanto prescriveva la 

Legge: la purificazione della madre, l'offerta del primogenito a Dio e il suo riscatto mediante un 

sacrificio. Nella prima Lettura la Liturgia parla dell'oracolo del profeta Malachia: "Subito entrerà nel 

suo tempio il Signore" (Mal 3, 1). Queste parole comunicano tutta l'intensità del desiderio che ha 

animato l'attesa da parte del popolo ebreo nel corso dei secoli. Entra finalmente nella sua casa 

"l'angelo dell'alleanza" e si sottomette alla Legge: viene a Gerusalemme per entrare in atteggiamento 

di obbedienza nella casa di Dio. 

Il significato di questo gesto acquista una prospettiva più ampia nel brano della Lettera agli Ebrei, 

proclamato oggi come seconda Lettura. Qui ci viene presentato Cristo, il mediatore che unisce Dio e 

l'uomo abolendo le distanze, eliminando ogni divisione e abbattendo ogni muro di separazione. Cristo 

viene come nuovo "sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo 

scopo di espiare i peccati del popolo" (Eb 2, 17). Notiamo così che la mediazione con Dio non si attua 

più nella santità-separazione del sacerdozio antico, ma nella solidarietà liberante con gli uomini. Egli 

inizia, ancora Bambino, a camminare sulla via dell'obbedienza, che percorrerà fino in fondo. Lo pone 

ben in luce la Lettera agli Ebrei quando dice: "Nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e 

suppliche... a colui che poteva liberarlo da morte ... Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza dalle 

cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono" 

(cfr Eb 5, 7-9). 

La prima persona che si associa a Cristo sulla via dell'obbedienza, della fede provata e del dolore 

condiviso è sua madre Maria. Il testo evangelico ce la mostra nell'atto di offrire il Figlio: un'offerta 

incondizionata che la coinvolge in prima persona: Maria è Madre di Colui che è "gloria del suo popolo 

Israele" e "luce per illuminare le genti", ma anche "segno di contraddizione" (cfr Lc 2, 32.34). E lei 

stessa, nella sua anima immacolata, dovrà essere trafitta dalla spada del dolore, mostrando così che il 

suo ruolo nella storia della salvezza non si esaurisce nel mistero dell'Incarnazione, ma si completa 

nell'amorosa e dolorosa partecipazione alla morte e alla risurrezione del Figlio suo. Portando il Figlio 

a Gerusalemme, la Vergine Madre lo offre a Dio come vero Agnello che toglie i peccati del mondo; 

lo porge a Simeone e ad Anna quale annuncio di redenzione; lo presenta a tutti come luce per un 

cammino sicuro sulla via della verità e dell'amore. 

Le parole che in quest'incontro affiorano sulle labbra del vecchio Simeone - "I miei occhi han visto 

la tua salvezza" (Lc 2, 30) - trovano eco nell'animo della profetessa Anna. Queste persone giuste e 

pie, avvolte dalla luce di Cristo, possono contemplare nel Bambino Gesù "il conforto d'Israele" (Lc2, 

25). La loro attesa si trasforma così in luce che rischiara la storia. Simeone è portatore di un'antica 
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speranza e lo Spirito del Signore parla al suo cuore: per questo può contemplare colui che molti profeti 

e re avevano desiderato vedere, Cristo, luce che illumina le genti. In quel Bambino riconosce il 

Salvatore, ma intuisce nello Spirito che intorno a Lui si giocheranno i destini dell'umanità, e che dovrà 

soffrire molto da parte di quanti lo rifiuteranno; ne proclama l'identità e la missione di Messia con le 

parole che formano uno degli inni della Chiesa nascente, dal quale si sprigiona tutta l'esultanza 

comunitaria ed escatologica dell'attesa salvifica realizzata. L'entusiasmo è così grande che vivere e 

morire sono la stessa cosa, e la "luce" e la "gloria" diventano una rivelazione universale. Anna è 

"profetessa", donna saggia e pia che interpreta il senso profondo degli eventi storici e del messaggio 

di Dio in essi celato. Per questo può "lodare Dio" e parlare "del Bambino a tutti coloro che aspettavano 

la redenzione di Gerusalemme" (Lc 2, 38). La lunga vedovanza dedita al culto nel tempio, la fedeltà 

ai digiuni settimanali, la partecipazione all'attesa di quanti anelavano il riscatto d'Israele si concludono 

nell'incontro con il Bambino Gesù. 

Cari fratelli e sorelle, in questa festa della Presentazione del Signore la Chiesa celebra la Giornata 

della Vita Consacrata. Si tratta di un'opportuna occasione per lodare il Signore e ringraziarlo del dono 

inestimabile che la vita consacrata nelle sue differenti forme rappresenta; è al tempo stesso uno 

stimolo a promuovere in tutto il popolo di Dio la conoscenza e la stima per chi è totalmente consacrato 

a Dio. Come, infatti, la vita di Gesù, nella sua obbedienza e dedizione al Padre, è parabola vivente 

del "Dio con noi", così la concreta dedizione delle persone consacrate a Dio e ai fratelli diventa segno 

eloquente della presenza del Regno di Dio per il mondo di oggi. Il vostro modo di vivere e di operare 

è in grado di manifestare senza attenuazioni la piena appartenenza all'unico Signore; la vostra 

completa consegna nelle mani di Cristo e della Chiesa è un annuncio forte e chiaro della presenza di 

Dio in un linguaggio comprensibile ai nostri contemporanei. È questo il primo servizio che la vita 

consacrata rende alla Chiesa e al mondo. All'interno del Popolo di Dio essi sono come sentinelle che 

scorgono e annunciano la vita nuova già presente nella nostra storia. 

Mi rivolgo ora in modo speciale a voi, cari fratelli e sorelle che avete abbracciato la vocazione di 

speciale consacrazione, per salutarvi con affetto e ringraziarvi di cuore per la vostra presenza. Un 

saluto speciale rivolgo a Mons. Franc Rodé, Prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita 

Consacrata e le Società di Vita Apostolica, e ai suoi collaboratori, che concelebrano con me in questa 

Santa Messa. Il Signore rinnovi ogni giorno in voi e in tutte le persone consacrate la risposta gioiosa 

al suo amore gratuito e fedele. Cari fratelli e sorelle, come ceri accesi, irradiate sempre e in ogni luogo 

l'amore di Cristo, luce del mondo. Maria Santissima, la Donna consacrata, vi aiuti a vivere appieno 

questa vostra speciale vocazione e missione nella Chiesa per la salvezza del mondo. 

Amen! 
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2009  

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Con grande gioia vi incontro al termine del Santo Sacrificio della Messa, in questa Festa liturgica 

che, da tredici anni ormai, riunisce religiosi e religiose per la Giornata della Vita Consacrata. Saluto 

cordialmente il Cardinale Franc Rodé, con speciale riconoscenza a lui ed ai suoi collaboratori della 

Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica per il servizio che 

rendono alla Santa Sede e a quello che chiamerei il "cosmo" della vita consacrata. Con affetto saluto 

i Superiori e le Superiore generali qui presenti e tutti voi, fratelli e sorelle, che sul modello della 

Vergine Maria portate nella Chiesa e nel mondo la luce di Cristo con la vostra testimonianza di 

persone consacrate. Faccio mie, in questo Anno Paolino, le parole dell'Apostolo: "Rendo grazie al 

mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a 

motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente" (Fil 1, 3-5). In 

questo saluto, indirizzato alla comunità cristiana di Filippi, Paolo esprime il ricordo affettuoso che 

egli conserva di quanti vivono personalmente il Vangelo e si impegnano a trasmetterlo, unendo alla 

cura della vita interiore la fatica della missione apostolica. 

Nella tradizione della Chiesa, san Paolo è stato sempre riconosciuto padre e maestro di quanti, 

chiamati dal Signore, hanno fatto la scelta di un'incondizionata dedizione a Lui e al suo Vangelo. 

Diversi Istituti religiosi prendono da san Paolo il nome e da lui attingono un'ispirazione carismatica 

specifica. Si può dire che per tutti i consacrati e le consacrate egli ripete un invito schietto e affettuoso: 

"Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo" (1 Cor 11, 1). Che cos'è infatti la vita consacrata 

se non un'imitazione radicale di Gesù, una totale "sequela" di Lui? (cfr. Mt 19, 27-28). Ebbene, in 

tutto ciò Paolo rappresenta una mediazione pedagogica sicura: imitarlo nel seguire Gesù, carissimi, è 

via privilegiata per corrispondere fino in fondo alla vostra vocazione di speciale consacrazione nella 

Chiesa. 

Anzi, dalla sua stessa voce possiamo conoscere uno stile di vita che esprime la sostanza della vita 

consacrata ispirata ai consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza. Nella vita di povertà egli 

vede la garanzia di un annuncio del Vangelo realizzato in totale gratuità (cfr. 1 Cor 9, 1-23), mentre 

esprime, allo stesso tempo, la concreta solidarietà verso i fratelli nel bisogno. Al riguardo tutti 

conosciamo la decisione di Paolo di mantenersi con il lavoro delle sue mani e il suo impegno per la 

colletta a favore dei poveri di Gerusalemme (cfr. 1 Ts 2, 9; 2 Cor 8-9). Paolo è anche un apostolo che, 

accogliendo la chiamata di Dio alla castità, ha donato il cuore al Signore in maniera indivisa, per 

poter servire con ancor più grande libertà e dedizione i suoi fratelli (cfr. 1 Cor 7, 7; 2 Cor 11, 1-2); 

inoltre, in un mondo nel quale i valori della castità cristiana avevano scarsa cittadinanza (cfr. 1 Cor 6, 

12-20), egli offre un sicuro riferimento di condotta. Quanto poi all'obbedienza, basti notare che il 

compimento della volontà di Dio e l'"assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le chiese" (2 

Cor 11, 28) ne hanno animato, plasmato e consumato l'esistenza, resa sacrificio gradito a Dio. Tutto 

questo lo porta a proclamare, come scrive ai Filippesi: "Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un 

guadagno" (Fil 1, 21). 

Altro aspetto fondamentale della vita consacrata di Paolo è la missione. 

Egli è tutto di Gesù per essere, come Gesù, di tutti; anzi, per essere Gesù per tutti: "Mi sono fatto tutto 

per tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno" (1 Cor 9, 22). A lui, così strettamente unito alla persona 

di Cristo, riconosciamo una profonda capacità di coniugare vita spirituale e azione missionaria; in lui 

le due dimensioni si richiamano reciprocamente. E così, possiamo dire che egli appartiene a quella 

schiera di "mistici costruttori", la cui esistenza è insieme contemplativa ed attiva, aperta su Dio e sui 

fratelli per svolgere un efficace servizio al Vangelo. In questa tensione mistico-apostolica, mi piace 
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rimarcare il coraggio dell'Apostolo di fronte al sacrificio nell'affrontare prove terribili, fino al martirio 

(cfr. 2 Cor 11, 16-33), la fiducia incrollabile basata sulle parole del suo Signore: "Ti basta la mia 

grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza" (2 Cor 12, 9-10). La sua esperienza 

spirituale ci appare così come la traduzione vissuta del mistero pasquale, che egli ha intensamente 

investigato ed annunciato come forma di vita del cristiano. Paolo vive per,con e in Cristo. "Sono stato 

crocifisso con Cristo - egli scrive -, e non vivo più io, ma Cristo vive in me" (Gal 2, 20); e ancora: 

"per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno" (Fil 1, 21). 

Questo spiega perché egli non si stanchi di esortare a fare in modo che la parola di Cristo abiti in noi 

nella sua ricchezza (cfr. Col 3, 16). Questo fa pensare all'invito a voi indirizzato dalla recente 

Istruzione su Il servizio dell'autorità e l'obbedienza, a cercare "ogni mattina il contatto vivo e costante 

con la Parola che in quel giorno è proclamata, meditandola e custodendola nel cuore come tesoro, 

facendone la radice d'ogni azione e il criterio primo d'ogni scelta" (n. 7). Auspico, pertanto, che l'Anno 

Paolino alimenti ancor più in voi il proposito di accogliere la testimonianza di san Paolo, meditando 

ogni giorno la Parola di Dio con la pratica fedele della lectio divina, pregando "con salmi, inni e canti 

ispirati, con gratitudine" (Col 3, 16). Egli vi aiuti inoltre a realizzare il vostro servizio apostolico nella 

e con la Chiesa con uno spirito di comunione senza riserve, facendo dono agli altri dei propri carismi 

(cfr. 1 Cor 14, 12), e testimoniando in primo luogo il carisma più grande che è la carità (cfr. 1 Cor 13). 

Cari fratelli e sorelle, l'odierna liturgia ci esorta a guardare alla Vergine Maria, la "Consacrata" per 

eccellenza. Paolo parla di Lei con una formula concisa ma efficace, che ne descrive la grandezza e il 

compito: è la "donna" da cui, nella pienezza dei tempi, è nato il Figlio di Dio (cfr. Gal 4, 4). Maria è 

la madre che oggi al Tempio presenta il Figlio al Padre, dando seguito anche in questo atto al "sì" 

pronunciato al momento dell'Annunciazione. Sia ancora essa la madre che accompagna e sostiene 

noi, figli di Dio e figli suoi, nel compimento di un servizio generoso a Dio e ai fratelli. A tal fine, 

invoco la sua celeste intercessione, mentre di cuore imparto la Benedizione Apostolica a tutti voi e 

alle vostre rispettive Famiglie religiose. 
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2010  

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Cari fratelli e sorelle! 

Nella festa della Presentazione di Gesù al Tempio celebriamo un mistero della vita di Cristo, legato 

al precetto della legge mosaica che prescriveva ai genitori, quaranta giorni dopo la nascita del 

primogenito, di salire al Tempio di Gerusalemme per offrire il loro figlio al Signore e per la 

purificazione rituale della madre (cfr Es 13,1-2.11-16; Lv 12,1-8). Anche Maria e Giuseppe 

compiono questo rito, offrendo – secondo la legge – una coppia di tortore o di colombi. Leggendo le 

cose più in profondità, comprendiamo che in quel momento è Dio stesso a presentare il suo Figlio 

Unigenito agli uomini, mediante le parole del vecchio Simeone e della profetessa Anna. Simeone, 

infatti, proclama Gesù come "salvezza" dell’umanità, come "luce" di tutti i popoli e "segno di 

contraddizione", perché svelerà i pensieri dei cuori (cfr Lc 2,29-35). In Oriente questa festa veniva 

chiamata Hypapante, festa dell’incontro: infatti, Simeone ed Anna, che incontrano Gesù nel Tempio 

e riconoscono in Lui il Messia tanto atteso, rappresentano l’umanità che incontra il suo Signore nella 

Chiesa. Successivamente questa festa si estese anche in Occidente, sviluppando soprattutto il simbolo 

della luce, e la processione con le candele, che diede origine al termine "Candelora". Con questo 

segno visibile si vuole significare che la Chiesa incontra nella fede Colui che è "la luce degli uomini" 

e lo accoglie con tutto lo slancio della sua fede per portare questa "luce" al mondo. 

In concomitanza con questa festa liturgica, il Venerabile Giovanni Paolo II, a partire dal 1997, volle 

che fosse celebrata in tutta la Chiesa una speciale Giornata della Vita Consacrata. Infatti, l’oblazione 

del Figlio di Dio – simboleggiata dalla sua presentazione al Tempio – è modello per ogni uomo e 

donna che consacra tutta la propria vita al Signore. Triplice è lo scopo di questa Giornata: innanzitutto 

lodare e ringraziare il Signore per il dono della vita consacrata; in secondo luogo, promuoverne la 

conoscenza e la stima da parte di tutto il Popolo di Dio; infine, invitare quanti hanno dedicato 

pienamente la propria vita alla causa del Vangelo a celebrare le meraviglie che il Signore ha operato 

in loro. Nel ringraziarvi per essere convenuti così numerosi, in questa giornata a voi particolarmente 

dedicata, desidero salutare con grande affetto ciascuno di voi: religiosi, religiose e persone consacrate, 

esprimendovi cordiale vicinanza e vivo apprezzamento per il bene che realizzate a servizio del Popolo 

di Dio. 

La breve lettura tratta dalla Lettera agli Ebrei, che poco fa è stata proclamata, unisce bene i motivi 

che stanno all’origine di questa significativa e bella ricorrenza e ci offre alcuni spunti di riflessione. 

Questo testo – si tratta di due versetti, ma molto densi – apre la seconda parte della Lettera agli Ebrei, 

introducendo il tema centrale di Cristo sommo sacerdote. Veramente bisognerebbe considerare anche 

il versetto immediatamente precedente, che dice: "Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote 

grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della 

fede" (Eb 4,14). Questo versetto mostra Gesù che ascende al Padre; quello successivo lo presenta 

mentre discende verso gli uomini. Cristo è presentato come il Mediatore: è vero Dio e vero uomo, 

perciò appartiene realmente al mondo divino e a quello umano. 

In realtà, è proprio e solamente a partire da questa fede, da questa professione di fede in Gesù Cristo, 

il Mediatore unico e definitivo, che nella Chiesa ha senso una vita consacrata, una vita consacrata a 

Dio mediante Cristo. Ha senso solo se Lui è veramente mediatore tra Dio e noi, altrimenti si 

tratterebbe solo di una forma di sublimazione o di evasione. Se Cristo non fosse veramente Dio, e 

non fosse, al tempo stesso, pienamente uomo, verrebbe meno il fondamento della vita cristiana in 

quanto tale, ma, in modo del tutto particolare, verrebbe meno il fondamento di ogni consacrazione 

cristiana dell’uomo e della donna. La vita consacrata, infatti, testimonia ed esprime in modo "forte" 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/messages/consecrated_life/index_it.htm
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proprio il cercarsi reciproco di Dio e dell’uomo, l’amore che li attrae; la persona consacrata, per il 

fatto stesso di esserci, rappresenta come un "ponte" verso Dio per tutti coloro che la incontrano, un 

richiamo, un rinvio. E tutto questo in forza della mediazione di Gesù Cristo, il Consacrato del Padre. 

Il fondamento è Lui! Lui, che ha condiviso la nostra fragilità, perché noi potessimo partecipare della 

sua natura divina. 

Il nostro testo insiste, più che sulla fede, sulla "fiducia" con cui possiamo accostarci al "trono della 

grazia", dal momento che il nostro sommo sacerdote è stato Lui stesso "messo alla prova in ogni cosa 

come noi". Possiamo accostarci per "ricevere misericordia", "trovare grazia", e per "essere aiutati al 

momento opportuno". Mi sembra che queste parole contengano una grande verità e insieme un grande 

conforto per noi che abbiamo ricevuto il dono e l’impegno di una speciale consacrazione nella Chiesa. 

Penso in particolare a voi, care sorelle e fratelli. Voi vi siete accostati con piena fiducia al "trono della 

grazia" che è Cristo, alla sua Croce, al suo Cuore, alla sua divina presenza nell’Eucaristia. Ognuno di 

voi si è avvicinato a Lui come alla fonte dell’Amore puro e fedele, un Amore così grande e bello da 

meritare tutto, anzi, più del nostro tutto, perché non basta una vita intera a ricambiare ciò che Cristo 

è e ciò che ha fatto per noi. Ma voi vi siete accostati, e ogni giorno vi accostate a Lui, anche per essere 

aiutati al momento opportuno e nell’ora della prova. 

Le persone consacrate sono chiamate in modo particolare ad essere testimoni di questa misericordia 

del Signore, nella quale l’uomo trova la propria salvezza. Esse tengono viva l’esperienza del perdono 

di Dio, perché hanno la consapevolezza di essere persone salvate, di essere grandi quando si 

riconoscono piccole, di sentirsi rinnovate ed avvolte dalla santità di Dio quando riconoscono il proprio 

peccato. Per questo, anche per l’uomo di oggi, la vita consacrata rimane una scuola privilegiata della 

"compunzione del cuore", del riconoscimento umile della propria miseria, ma, parimenti, rimane una 

scuola della fiducia nella misericordia di Dio, nel suo amore che mai abbandona. In realtà, più ci si 

avvicina a Dio, più si è vicini a Lui, più si è utili agli altri. Le persone consacrate sperimentano la 

grazia, la misericordia e il perdono di Dio non solo per sé, ma anche per i fratelli, essendo chiamate 

a portare nel cuore e nella preghiera le angosce e le attese degli uomini, specie di quelli che sono 

lontani da Dio. In particolare, le comunità che vivono nella clausura, con il loro specifico impegno di 

fedeltà nello "stare con il Signore", nello "stare sotto la croce", svolgono sovente questo ruolo vicario, 

unite al Cristo della Passione, prendendo su di sé le sofferenze e le prove degli altri ed offrendo con 

gioia ogni cosa per la salvezza del mondo. 

Infine, cari amici, vogliamo elevare al Signore un inno di ringraziamento e di lode per la stessa vita 

consacrata. Se essa non ci fosse, quanto sarebbe più povero il mondo! Al di là delle superficiali 

valutazioni di funzionalità, la vita consacrata è importante proprio per il suo essere segno di gratuità 

e d’amore, e ciò tanto più in una società che rischia di essere soffocata nel vortice dell’effimero e 

dell’utile (cfr Esort. ap. post-sinod. Vita consecrata, 105). La vita consacrata, invece, testimonia la 

sovrabbondanza d’amore che spinge a "perdere" la propria vita, come risposta alla sovrabbondanza 

di amore del Signore, che per primo ha "perduto" la sua vita per noi. In questo momento penso alle 

persone consacrate che sentono il peso della fatica quotidiana scarsa di gratificazioni umane, penso 

ai religiosi e alle religiose anziani, ammalati, a quanti si sentono in difficoltà nel loro apostolato… 

Nessuno di essi è inutile, perché il Signore li associa al "trono della grazia". Sono invece un dono 

prezioso per la Chiesa e per il mondo, assetato di Dio e della sua Parola. 

Pieni di fiducia e di riconoscenza, rinnoviamo dunque anche noi il gesto dell’offerta totale di noi 

stessi presentandoci al Tempio. L’Anno Sacerdotale sia un’ulteriore occasione, per i religiosi 

presbiteri, ad intensificare il cammino di santificazione e, per tutti i consacrati e le consacrate, uno 

stimolo ad accompagnare e sostenere il loro ministero con fervente preghiera. Quest’anno di grazia 

avrà un momento culminante a Roma, il prossimo giugno, nell’incontro internazionale dei sacerdoti, 

al quale invito quanti esercitano il Sacro Ministero. Ci accostiamo al Dio tre volte Santo, per offrire 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/apost_exhortations/documents/hf_jp-ii_exh_25031996_vita-consecrata_it.html
http://www.vatican.va/special/anno_sac/index_it.html
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la nostra vita e la nostra missione, personale e comunitaria, di uomini e donne consacrati al Regno di 

Dio. Compiamo questo gesto interiore in intima comunione spirituale con la Vergine Maria: mentre 

la contempliamo nell’atto di presentare Gesù Bambino al Tempio, la veneriamo quale prima e perfetta 

consacrata, portata da quel Dio che porta in braccio; Vergine, povera e obbediente, tutta dedita a noi, 

perché tutta di Dio. Alla sua scuola, e col suo materno aiuto, rinnoviamo il nostro "eccomi" e il nostro 

"fiat". Amen. 
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2011  

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Cari fratelli e sorelle! 

Nella Festa odierna contempliamo il Signore Gesù che Maria e Giuseppe presentano al tempio “per 

offrirlo al Signore” (Lc 2,22). In questa scena evangelica si rivela il mistero del Figlio della Vergine, 

il consacrato del Padre, venuto nel mondo per compiere fedelmente la sua volontà (cfr Eb 10,5-7). 

Simeone lo addita come “luce per illuminare le genti” (Lc 2,32) e annuncia con parola profetica la 

sua offerta suprema a Dio e la sua vittoria finale (cfr Lc 2,32-35). È l’incontro dei due Testamenti, 

Antico e Nuovo. Gesù entra nell’antico tempio, Lui che è il nuovo Tempio di Dio: viene a visitare il 

suo popolo, portando a compimento l’obbedienza alla Legge ed inaugurando i tempi ultimi della 

salvezza. 

E’ interessante osservare da vicino questo ingresso del Bambino Gesù nella solennità del tempio, in 

un grande “via vai” di tante persone, prese dai loro impegni: i sacerdoti e i leviti con i loro turni di 

servizio, i numerosi devoti e pellegrini, desiderosi di incontrarsi con il Dio santo di Israele. Nessuno 

di questi però si accorge di nulla. Gesù è un bambino come gli altri, figlio primogenito di due genitori 

molto semplici. Anche i sacerdoti risultano incapaci di cogliere i segni della nuova e particolare 

presenza del Messia e Salvatore. Solo due anziani, Simeone ed Anna, scoprono la grande novità. 

Condotti dallo Spirito Santo, essi trovano in quel Bambino il compimento della loro lunga attesa e 

vigilanza. Entrambi contemplano la luce di Dio, che viene ad illuminare il mondo, ed il loro sguardo 

profetico si apre al futuro, come annuncio del Messia: “Lumen ad revelationem gentium!” (Lc2,32). 

Nell’atteggiamento profetico dei due vegliardi è tutta l’Antica Alleanza che esprime la gioia 

dell’incontro con il Redentore. Alla vista del Bambino, Simeone e Anna intuiscono che è proprio Lui 

l’Atteso. 

La Presentazione di Gesù al tempio costituisce un’eloquente icona della totale donazione della propria 

vita per quanti, uomini e donne, sono chiamati a riprodurre nella Chiesa e nel mondo, mediante i 

consigli evangelici, “i tratti caratteristici di Gesù - vergine, povero ed obbediente” (Esort. ap. 

postsinod. Vita consecrata, 1). Perciò la Festa odierna è stata scelta dal VenerabileGiovanni Paolo 

II per celebrare l’annuale Giornata della Vita Consacrata. In questo contesto, rivolgo un saluto 

cordiale e riconoscente al Monsignor João Braz de Aviz, che da poco ho nominato Prefetto 

della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e per le Società di Vita Apostolica, con il 

Segretario e i collaboratori. Con affetto saluto i Superiori Generali presenti e tutte le persone 

consacrate. 

Vorrei proporre tre brevi pensieri per la riflessione in questa Festa. 

Il primo: l’icona evangelica della Presentazione di Gesù al tempio contiene il simbolo fondamentale 

della luce; la luce che, partendo da Cristo, si irradia su Maria e Giuseppe, su Simeone ed Anna e, 

attraverso di loro, su tutti. I Padri della Chiesa hanno collegato questa irradiazione al cammino 

spirituale. La vita consacrata esprime tale cammino, in modo speciale, come “filocalia”, amore per la 

bellezza divina, riflesso della bontà di Dio (cfr ibid., 19). Sul volto di Cristo risplende la luce di tale 

bellezza. “La Chiesa contempla il volto trasfigurato di Cristo, per confermarsi nella fede e non 

rischiare lo smarrimento davanti al suo volto sfigurato sulla Croce ... essa è la Sposa davanti allo 

Sposo, partecipe del suo mistero, avvolta dalla sua luce, [dalla quale] sono raggiunti tutti i suoi figli 

… Ma un’esperienza singolare della luce che promana dal Verbo incarnato fanno certamente i 

chiamati alla vita consacrata. La professione dei consigli evangelici, infatti, li pone quale segno e 

profezia per la comunità dei fratelli e per il mondo” (ibid., 15). 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/apost_exhortations/documents/hf_jp-ii_exh_25031996_vita-consecrata_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccscrlife/index_it.htm
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In secondo luogo, l’icona evangelica manifesta la profezia, dono dello Spirito Santo. Simeone ed 

Anna, contemplando il Bambino Gesù, intravvedono il suo destino di morte e di risurrezione per la 

salvezza di tutte le genti e annunciano tale mistero come salvezza universale. La vita consacrata è 

chiamata a tale testimonianza profetica, legata alla sua duplice attitudine contemplativa e attiva. Ai 

consacrati e alle consacrate è dato infatti di manifestare il primato di Dio, la passione per il Vangelo 

praticato come forma di vita e annunciato ai poveri e agli ultimi della terra. “In forza di tale primato 

nulla può essere anteposto all’amore personale per Cristo e per i poveri in cui Egli vive. ... La vera 

profezia nasce da Dio, dall’amicizia con Lui, dall’ascolto attento della sua Parola nelle diverse 

circostanze della storia” (ibid., 84). In questo modo la vita consacrata, nel suo vissuto quotidiano sulle 

strade dell’umanità, manifesta il Vangelo e il Regno già presente e operante. 

In terzo luogo, l’icona evangelica della Presentazione di Gesù al tempio manifesta la sapienza di 

Simeone ed Anna, la sapienza di una vita dedicata totalmente alla ricerca del volto di Dio, dei suoi 

segni, della sua volontà; una vita dedicata all’ascolto e all’annuncio della sua Parola. “«Faciem tuam, 

Domine, requiram»: il tuo volto, Signore, io cerco (Sal 26,8) … La vita consacrata è nel mondo e 

nella Chiesa segno visibile di questa ricerca del volto del Signore e delle vie che conducono a Lui 

(cfr Gv 14,8) … La persona consacrata testimonia dunque l’impegno, gioioso e insieme laborioso, 

della ricerca assidua e sapiente della volontà divina” (cfr Cong. per gli Istituti di Vita Consacrata e le 

Società di Vita Apostolica, Istruz. Il servizio dell’autorità e l’obbedienza.Faciem tuam Domine 

requiram [2008], 1). 

Cari fratelli e sorelle, siate ascoltatori assidui della Parola, perché ogni sapienza di vita nasce dalla 

Parola del Signore! Siate scrutatori della Parola, attraverso la lectio divina, poiché la vita consacrata 

“nasce dall’ascolto della Parola di Dio ed accoglie il Vangelo come sua norma di vita. Vivere nella 

sequela di Cristo casto, povero ed obbediente è in tal modo una «esegesi» vivente della Parola di Dio. 

Lo Spirito Santo, in forza del quale è stata scritta la Bibbia, è il medesimo che illumina di luce nuova 

la Parola di Dio ai fondatori e alle fondatrici. Da essa è sgorgato ogni carisma e di essa ogni regola 

vuole essere espressione, dando origine ad itinerari di vita cristiana segnati dalla radicalità 

evangelica” (Esort. ap. postsinodale Verbum Domini, 83). 

Viviamo oggi, soprattutto nelle società più sviluppate, una condizione segnata spesso da una radicale 

pluralità, da una progressiva emarginazione della religione dalla sfera pubblica, da un relativismo che 

tocca i valori fondamentali. Ciò esige che la nostra testimonianza cristiana sia luminosa e coerente e 

che il nostro sforzo educativo sia sempre più attento e generoso. La vostra azione apostolica, in 

particolare, cari fratelli e sorelle, diventi impegno di vita, che accede, con perseverante passione, alla 

Sapienza come verità e come bellezza, “splendore della verità”. Sappiate orientare con la sapienza 

della vostra vita, e con la fiducia nelle possibilità inesauste della vera educazione, l’intelligenza e il 

cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo verso la “vita buona del Vangelo”. 

In questo momento, il mio pensiero va con speciale affetto a tutti i consacrati e le consacrate, in 

ogni parte della terra, e li affido alla Beata Vergine Maria: 

O Maria, Madre della Chiesa, 

affido a te tutta la vita consacrata, 

affinché tu le ottenga la pienezza della luce divina: 

viva nell’ascolto della Parola di Dio, 

nell’umiltà della sequela di Gesù tuo Figlio e nostro Signore,  

nell’accoglienza della visita dello Spirito Santo, 

nella gioia quotidiana del magnificat, 

perché la Chiesa sia edificata dalla santità di vita 

http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccscrlife/documents/rc_con_ccscrlife_doc_20080511_autorita-obbedienza_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccscrlife/documents/rc_con_ccscrlife_doc_20080511_autorita-obbedienza_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20100930_verbum-domini_it.html#83
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di questi tuoi figli e figlie, 

nel comandamento dell’amore. Amen. 
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2012  

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Cari fratelli e sorelle! 

La festa della Presentazione del Signore, quaranta giorni dopo la nascita di Gesù, ci mostra 

Maria e Giuseppe che, in obbedienza alla Legge mosaica, si recano al tempio di 

Gerusalemme per offrire il bambino, in quanto primogenito, al Signore e riscattarlo 
mediante un sacrificio (cfr Lc 2,22-24). E’ uno dei casi in cui il tempo liturgico rispecchia quello 

storico, perché oggi si compiono appunto quaranta giorni dalla solennità del Natale del Signore; il 

tema di Cristo Luce, che ha caratterizzato il ciclo delle feste natalizie ed è culminato nella solennità 

dell’Epifania, viene ripreso e prolungato nella festa odierna. 

Il gesto rituale dei genitori di Gesù, che avviene nello stile di umile nascondimento che caratterizza 

l’Incarnazione del Figlio di Dio, trova una singolare accoglienza da parte dell’anziano Simeone e 

della profetessa Anna. Per divina ispirazione, essi riconoscono in quel bambino il Messia annunziato 

dai profeti. Nell’incontro tra il vegliardo Simeone e Maria, giovane madre, Antico e Nuovo 

Testamento si congiungono in modo mirabile nel rendimento di grazie per il dono della Luce, che ha 

brillato nelle tenebre ed ha impedito loro di prevalere: Cristo Signore, luce per illuminare le genti e 

gloria del suo popolo Israele (cfr Lc 2,32). 

Nel giorno in cui la Chiesa fa memoria della presentazione di Gesù al tempio, si celebra la Giornata 

della Vita Consacrata. In effetti, l’episodio evangelico a cui ci riferiamo costituisce una significativa 

icona della donazione della propria vita da parte di quanti sono stati chiamati a ripresentare nella 

Chiesa e nel mondo, mediante i consigli evangelici, i tratti caratteristici di Gesù, vergine, povero ed 

obbediente, il Consacrato del Padre. Nella festa odierna celebriamo, pertanto, il mistero della 

consacrazione: consacrazione di Cristo, consacrazione di Maria, consacrazione di tutti coloro che si 

pongono alla sequela di Gesù per amore del Regno di Dio. 

Secondo l’intuizione del Beato Giovanni Paolo II, che l’ha celebrata per la prima volta nel 1997, la 

Giornata dedicata alla vita consacrata si prefigge alcuni scopi particolari. Vuole rispondere anzitutto 

all’esigenza di lodare e ringraziare il Signore per il dono di questo stato di vita, che appartiene alla 

santità della Chiesa. Ad ogni persona consacrata è dedicata oggi la preghiera dell’intera Comunità, 

che rende grazie a Dio Padre, datore di ogni bene, per il dono di questa vocazione, e con fede 

nuovamente lo invoca. Inoltre, in tale occasione si intende valorizzare sempre più la testimonianza di 

coloro che hanno scelto di seguire Cristo mediante la pratica dei consigli evangelici con il promuovere 

la conoscenza e la stima della vita consacrata all’interno del Popolo di Dio. Infine la Giornata della 

Vita Consacrata intende essere, soprattutto per voi, cari fratelli e sorelle che avete abbracciato questa 

condizione nella Chiesa, una preziosa occasione di rinnovare i propositi e ravvivare i sentimenti che 

hanno ispirato e ispirano la donazione di voi stessi al Signore. Questo vogliamo fare oggi, questo è 

l’impegno che siete chiamati a realizzare ogni giorno della vostra vita. 

In occasione del cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, ho 

indetto – come sapete – l’Anno della fede, che si aprirà nel prossimo mese di ottobre. Tutti i fedeli, 

ma in modo particolare i membri degli Istituti di vita consacrata, hanno accolto come un dono tale 

iniziativa, ed auspico che vivranno l’Anno della fede come tempo favorevole per il rinnovamento 

interiore, di cui sempre si avverte il bisogno, con un approfondimento dei valori essenziali e delle 

esigenze della propria consacrazione. Nell’Anno della fede voi, che avete accolto la chiamata a 

seguire Cristo più da vicino mediante la professione dei consigli evangelici, siete invitati ad 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/homilies/1997/documents/hf_jp-ii_hom_19970202_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/homilies/2011/documents/hf_ben-xvi_hom_20111016_nuova-evang_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/homilies/2011/documents/hf_ben-xvi_hom_20111016_nuova-evang_it.html
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approfondire ancora di più il rapporto con Dio. I consigli evangelici, accettati come autentica regola 

di vita, rafforzano la fede, la speranza e la carità, che uniscono a Dio. Questa profonda vicinanza al 

Signore, che deve essere l’elemento prioritario e caratterizzante della vostra esistenza, vi porterà ad 

una rinnovata adesione a Lui e avrà un positivo influsso sulla vostra particolare presenza e forma di 

apostolato all’interno del Popolo di Dio, mediante l’apporto dei vostri carismi, nella fedeltà al 

Magistero, al fine di essere testimoni della fede e della grazia, testimoni credibili per la Chiesa e per 

il mondo di oggi. 

La Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, con i mezzi che 

riterrà più adeguati, suggerirà indirizzi e si adopererà per favorire che questo Anno della fede 

costituisca per tutti voi un anno di rinnovamento e di fedeltà, affinché tutti i consacrati e le consacrate 

si impegnino con entusiasmo nella nuova evangelizzazione. Mentre rivolgo il mio cordiale saluto al 

Prefetto del Dicastero, Monsignor João Braz de Aviz – che ho voluto annoverare tra quanti creerò 

Cardinali nel prossimo Concistoro –, colgo volentieri questa lieta circostanza per ringraziare lui e i 

Collaboratori del prezioso servizio che rendono alla Santa Sede e a tutta la Chiesa. 

Cari fratelli e sorelle, ringrazio anche ciascuno di voi, per aver voluto partecipare a questa Liturgia, 

che, grazie anche a alla vostra presenza, si distingue per uno speciale clima di devozione e di 

raccoglimento. Auguro ogni bene per il cammino delle vostre Famiglie religiose, come pure per la 

vostra formazione e il vostro apostolato. La Vergine Maria, discepola, serva e madre del Signore, 

ottenga dal Signore Gesù che “quanti hanno ricevuto il dono di seguirlo nella vita consacrata lo 

sappiano testimoniare con un’esistenza trasfigurata, camminando gioiosamente con tutti gli altri 

fratelli e sorelle verso la patria celeste e la luce che non conosce tramonto” (Giovanni Paolo II, Esort. 

ap. postsin. Vita consecrata, 112). Amen.  

http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccscrlife/index_it.htm
http://www.vatican.va/news_services/liturgy/2012/documents/ns_lit_doc_20120218_index-concistoro_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/apost_exhortations/documents/hf_jp-ii_exh_25031996_vita-consecrata_it.html
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2013  

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Cari fratelli e sorelle! 

nel suo racconto dell’infanzia di Gesù, san Luca sottolinea come Maria e Giuseppe fossero fedeli alla 

Legge del Signore. Con profonda devozione compiono tutto ciò che è prescritto dopo il parto di un 

primogenito maschio. Si tratta di due prescrizioni molto antiche: una riguarda la madre e l’altra il 

bambino neonato. Per la donna è prescritto che si astenga per quaranta giorni dalle pratiche rituali, 

dopo di che offra un duplice sacrificio: un agnello in olocausto e una tortora o un colombo per il 

peccato; ma se la donna è povera, può offrire due tortore o due colombi (cfr Lv 12,1-8). San Luca 

precisa che Maria e Giuseppe offrirono il sacrificio dei poveri (cfr 2,24), per evidenziare che Gesù è 

nato in una famiglia di gente semplice, umile ma molto credente: una famiglia appartenente a quei 

poveri di Israele che formano il vero popolo di Dio. Per il primogenito maschio, che secondo la Legge 

di Mosè è proprietà di Dio, era invece prescritto il riscatto, stabilito nell’offerta di cinque sicli, da 

pagare ad un sacerdote in qualunque luogo. Ciò a perenne memoria del fatto che, al tempo dell’Esodo, 

Dio risparmiò i primogeniti degli ebrei (cfr Es 13,11-16). 

E’ importante osservare che per questi due atti – la purificazione della madre e il riscatto del figlio – 

non era necessario andare al Tempio. Invece Maria e Giuseppe vogliono compiere tutto a 

Gerusalemme, e san Luca fa vedere come l’intera scena converga verso il Tempio, e quindi si focalizzi 

su Gesù che vi entra. Ed ecco che, proprio attraverso le prescrizioni della Legge, l’avvenimento 

principale diventa un altro, cioè la “presentazione” di Gesù al Tempio di Dio, che significa l’atto di 

offrire il Figlio dell’Altissimo al Padre che lo ha mandato (cfr Lc 1,32.35). 

Questa narrazione dell’Evangelista trova riscontro nella parola del profeta Malachia che abbiamo 

ascoltato all’inizio della prima Lettura: «Così dice il Signore Dio: “Ecco, io manderò un mio 

messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; 

e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire … Egli purificherà i figli di Levi … perché 

possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia» (3,1.3). Chiaramente qui non si parla di un 

bambino, e tuttavia questa parola trova compimento in Gesù, perché «subito», grazie alla fede dei suoi 

genitori, Egli è stato portato al Tempio; e nell’atto della sua «presentazione», o della sua «offerta» 

personale a Dio Padre, traspare chiaramente il tema del sacrifico e del sacerdozio, come nel passo del 

profeta. Il bambino Gesù, che viene subito presentato al Tempio, è quello stesso che, una volta adulto, 

purificherà il Tempio (cfr Gv 2,13-22; Mc 11,15,19 e par.) e soprattutto farà di se stesso il sacrificio e 

il sommo sacerdote della nuova Alleanza. 

Questa è anche  la prospettiva della Lettera agli Ebrei, di cui è stato proclamato un passo nella seconda 

Lettura, così che il tema del nuovo sacerdozio viene rafforzato: un sacerdozio – quello inaugurato da 

Gesù – che è esistenziale: «Proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, 

egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova» (Eb 2,18). E così troviamo anche il 

tema della sofferenza, molto marcato nel brano evangelico, là dove Simeone pronuncia la sua profezia 

sul Bambino e sulla Madre: «Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno 

di contraddizione – e anche a te [Maria] una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2,34-35). La «salvezza» che 

Gesù porta al suo popolo, e che incarna in se stesso, passa attraverso la croce, attraverso la morte 

violenta che Egli vincerà e trasformerà con l’oblazione della vita per amore. Questa oblazione è già 

tutta preannunciata nel gesto della presentazione al Tempio, un gesto certamente mosso dalle tradizioni 

dell’antica Alleanza, ma intimamente animato dalla pienezza della fede e dell’amore che corrisponde 

alla pienezza dei tempi, alla presenza di Dio e del suo Santo Spirito in Gesù. Lo Spirito, in effetti, 

aleggia su tutta la scena della presentazione di Gesù al Tempio, in particolare sulla figura di Simeone, 
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ma anche di Anna. E’ lo Spirito «Paraclito», che porta la «consolazione» di Israele e muove i passi e il 

cuore di coloro che la attendono. E’ lo Spirito che suggerisce le parole profetiche di Simeone e Anna, 

parole di benedizione, di lode a Dio, di fede nel suo Consacrato, di ringraziamento perché finalmente 

i nostri occhi possono vedere e le nostre braccia stringere «la sua salvezza» (cfr 2,30). 

«Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (2,32): così Simeone definisce il Messia 

del Signore, al termine del suo canto di benedizione. Il tema della luce, che riecheggia il primo e il 

secondo carme del Servo del Signore, nel Deutero-Isaia (cfr Is 42,6; 49,6), è fortemente presente in 

questa liturgia. Essa infatti è stata aperta da una suggestiva processione, a cui hanno partecipato i 

Superiori e le Superiore Generali degli Istituti di vita consacrata qui rappresentati, che portavano i ceri 

accesi. Questo segno, specifico della tradizione liturgica di questa Festa, è molto espressivo. Manifesta 

la bellezza e il valore della vita consacrata come riflesso della luce di Cristo; un segno che richiama 

l’ingresso di Maria nel Tempio: la Vergine Maria, la Consacrata per eccellenza, portava in braccio la 

Luce stessa, il Verbo incarnato, venuto a scacciare le tenebre dal mondo con l’amore di Dio. 

Cari fratelli e sorelle consacrati, tutti voi siete stati rappresentati in quel simbolico pellegrinaggio, che 

nell’Anno della fede esprime ancora di più il vostro convenire nella Chiesa, per essere confermati nella 

fede e rinnovare l’offerta di voi stessi a Dio. A ciascuno di voi, e ai vostri Istituti, rivolgo con affetto il 

mio più cordiale saluto e vi ringrazio per la vostra presenza. Nella luce di Cristo, con i molteplici 

carismi di vita contemplativa e apostolica, voi cooperate alla vita e alla missione della Chiesa nel 

mondo. In questo spirito di riconoscenza e di comunione, vorrei rivolgervi tre inviti, affinché possiate 

entrare pienamente in quella «porta della fede» che è sempre aperta per noi (cfr Lett. ap. Porta fidei, 

1). 

Vi invito in primo luogo ad alimentare una fede in grado di illuminare la vostra vocazione. Vi esorto 

per questo a fare memoria, come in un pellegrinaggio interiore, del «primo amore» con cui il Signore 

Gesù Cristo ha riscaldato il vostro cuore, non per nostalgia, ma per alimentare quella fiamma. E per 

questo occorre stare con Lui, nel silenzio dell’adorazione; e così risvegliare la volontà e la gioia di 

condividerne la vita, le scelte, l’obbedienza di fede, la beatitudine dei poveri, la radicalità dell’amore. 

A partire sempre nuovamente da questo incontro d’amore voi lasciate ogni cosa per stare con Lui e 

mettervi come Lui al servizio di Dio e dei fratelli (cfr Esort. ap. Vita consecrata, 1). 

In secondo luogo vi invito a una fede che sappia riconoscere la sapienza della debolezza. Nelle gioie e 

nelle afflizioni del tempo presente, quando la durezza e il peso della croce si fanno sentire, non dubitate 

che la kenosi di Cristo è già vittoria pasquale. Proprio nel limite e nella debolezza umana siamo 

chiamati a vivere la conformazione a Cristo, in una tensione totalizzante che anticipa, nella misura 

possibile nel tempo, la perfezione escatologica (ibid., 16). Nelle società dell’efficienza e del successo, 

la vostra vita segnata dalla «minorità» e dalla debolezza dei piccoli, dall’empatia con coloro che non 

hanno voce, diventa un evangelico segno di contraddizione. 

Infine, vi invito a rinnovare la fede che vi fa essere pellegrini verso il futuro. Per sua natura la vita 

consacrata è pellegrinaggio dello spirito, alla ricerca di un Volto che talora si manifesta e talora si vela: 

«Faciem tuam, Domine, requiram» (Sal 26,8). Questo sia l’anelito costante del vostro cuore, il criterio 

fondamentale che orienta il vostro cammino, sia nei piccoli passi quotidiani che nelle decisioni più 

importanti. Non unitevi ai profeti di sventura che proclamano la fine o il non senso della vita consacrata 

nella Chiesa dei nostri giorni; piuttosto rivestitevi di Gesù Cristo e indossate le armi della luce – come 

esorta san Paolo (cfr Rm 13,11-14) – restando svegli e vigilanti. San Cromazio di Aquileia scriveva: 

«Allontani da noi il Signore tale pericolo affinché mai ci lasciamo appesantire dal sonno dell’infedeltà; 

ma ci conceda la sua grazia e la sua misericordia, perché possiamo vegliare sempre nella fedeltà a Lui. 

Infatti la nostra fedeltà può vegliare in Cristo» (Sermone 32, 4). 

http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/motu_proprio/documents/hf_ben-xvi_motu-proprio_20111011_porta-fidei_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccscrlife/documents/hf_jp-ii_exh_25031996_vita-consecrata_it.html
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Cari fratelli e sorelle, la gioia della vita consacrata passa necessariamente attraverso la partecipazione 

alla Croce di Cristo. Così è stato per Maria Santissima. La sua è la sofferenza del cuore che forma un 

tutt’uno col Cuore del Figlio di Dio, trafitto per amore. Da quella ferita sgorga la luce di Dio, e anche 

dalle sofferenze, dai sacrifici, dal dono di se stessi che i consacrati vivono per amore di Dio e degli 

altri si irradia la stessa luce, che evangelizza le genti. In questa Festa, auguro in modo particolare a voi 

consacrati che la vostra vita abbia sempre il sapore della parresiaevangelica, affinché in voi la Buona 

Novella sia vissuta, testimoniata, annunciata e risplenda come Parola di verità (cfr Lett. ap. Porta fidei, 

6). Amen. 
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